
Colore: Composite   -----   Stampata: 15/03/02    22.34   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 10 - 16/03/02  

Le autorità polacche danno il via libera per la costruzione di negozi. Il Centro Simon Wiesenthal: è una profanazione

Auschwitz, dopo la discoteca arriva il supermercato

Franco Mimmi

Domani il Portogallo va alle urne
per le elezioni legislative, in seguito
alle dimissioni, tre mesi fa, del pri-
mo ministro socialista Antonio Gu-
terres dopo la grave sconfitta nelle
elezioni amministrative. Nonostan-
te godesse di una maggioranza qua-
si tranquilla in Parlamento, Guter-
res si rese conto, onestamente, che
il risultato delle amministrative met-
teva in questione tutta la sua gestio-
ne, e soprattutto i deludenti risulta-
ti economici degli ultimi anni, sic-

ché preferì lasciare non solo la presi-
denza del governo ma anche quella
del partito. Domani i portoghesi
sceglieranno il suo successore tra
una rosa di nomi tra i quali spicca-
no quelli di Manuel Durao Barroso,
leader del Partito socialdemocrati-
co (che in realtà è di centro-destra),
quello di Eduardo Ferro Rodrigues,
che ha sostituito Guterres alla testa
del Ps, quello di Paulo Portas, presi-
dente del Partido popular (destra),
e quello di Carlos Carvalhas, del
Partito comunista.

Va da sè che la vera battaglia è
tra i primi due, ed è ancora assai

incerta. I pronostici danno in van-
taggio Durao Barroso, ma con il pas-
sar delle ore tale vantaggio è andato
riducendosi (si parla di cinque pun-
ti scarsi, con una percentuale di in-
decisi attorno al 14 per cento), e
adesso il centro-destra teme di vin-
cere con un risultato troppo mode-
sto che lascerebbe la maggioranza
del Parlamento in mano alla sini-
stra (nella passata legislatura questa
aveva 136 deputati, contro i 96 del
Psd). Ciò porterebbe, secondo i so-
cialdemocratici, a una situazione di
instabilità che sarebbe assai pregiu-
dizievole per il paese, e Durao Bar-

roso, un quarantaquattrenne che
nella sua epoca di studente universi-
tario fu dirigente di un gruppo mao-
ista, ha scelto, come tattica dell’ulti-
mo giorno per cercar di ottenere la
maggioranza assoluta, l’attacco ai
comunisti: ha accusato Carvalhas di
essere «un satellite del Ps» ma an-
che, al tempo stesso, «l’avvocato di-
fensore di Ferro Rodrigues», e ha
dichiarato che un governo di sini-
stra con dentro i comunisti segne-
rebbe la catastrofe dell’economia na-
zionale perché secondo lui il Pcp,
tra i suoi confratelli europei, è il
partito «più retrogrado e che meno

si è evoluto».
Carvalhas gli ha risposto per le

rime, ma neppure ha risparmiato i
socialisti: secondo lui sia il governo
socialdemocratico di Anibal Cava-
co Silva (che governò per dieci an-
ni, fino al 1995), sia quello di Guter-
res, non sono stati buoni per il Por-
togallo, e solo un successo del Pcp
può portare a «una autentica politi-
ca di sinistra nel Parlamento».

È vero che negli anni Novanta
né il Psd né il Ps hanno saputo cor-
reggere le carenze strutturali del pae-
se, ma gli analisti dubitano che le
ricette del Pcp sarebbero stato più

efficaci.
Ferro, dal canto suo, si dice sicu-

ro che anche questa volta il suo par-
tito riuscirà a strappare la maggio-
ranza, quantomeno relativa, e affer-
ma che in questo caso avrà certa-
mente l’appoggio parlamentare suf-
ficiente per formare il governo. Più
equilibrato dei colleghi candidati,
ha difeso Guterres pur riconoscen-
done gli errori, e ha rimproverato a
Durao Barroso di usare la solita ar-
ma populistica della destra, che con-
siste nel promettere riduzioni fiscali
che il paese non può permettersi e
che comunque finiscono sempre a

vantaggio dei più ricchi. Natural-
mente Durao Barroso, che durante
l’ultima convenzione del suo parti-
to ha ricevuto l’appoggio del presi-
dente spagnolo Josè Maria Aznar, è
anche a favore di una riforma del
mercato del lavoro.

Secondo gli analisti, l’unico ele-
mento che avrebbe potuto rompere
il sostanziale equilibrio indicato dai
sondaggi sarebbe stato un interven-
to del presidente della Repubblica,
ma il socialista Jorge Sampaio ha
fatto onore al suo ruolo di super
partes e non resta che attendere l’esi-
to delle urne.

DALL'INVIATO  Vincenzo Vasile

JOHANNESBURG Fino a qualche me-
se fa erano i due simboli viventi del
Sud Africa del dopo-apartheid. Ora il
grande dramma dell'Aids li divide.
Ciampi in visita di Stato ha tentato
una difficile mediazione. Tra il pre-
mio Nobel, che ieri pomeriggio ha
incontrato per venti minuti, e il suo
ex delfino, il presidente Thabo
Mbeki, protagonista delle cerimonie
ufficiali dei primi giorni del viaggio.
L'anziano leader storico non ha parte-
cipato alla parte ufficiale del program-
ma: nelle scorse settimane ha lanciato
con parole di fuoco un attacco a fon-
do al suo successore. Lo accusa di
essersi intestardito a bloccare la cam-
pagna di massa di terapie anti-Aids,
che era stata lanciata con grande risal-
to internazionale proprio da Mande-
la quand'era presidente. E ciò nono-
stante il record mondiale di sieroposi-
tivi, i cinque milioni di malati e una
previsione per il 2009 di un'aspettati-
va di vita di appena 43 anni.

«Perde tempo, questa è una guer-
ra, noi dobbiamo cessare di discutere
mentre la gente muore», ha scandito
Mandela dall'alto del suo carisma in
un'intervista al sudafricano «Sunday
Times». Sui muri di cinta delle stermi-
nate township sopravvissute alla fine
dell'apartheid, l'ala dell'African Natio-

nal Congress da lui controllata ha fat-
to dipingere murales con la scritta:
«L'Aids sta uccidendo la nostra socie-
tà». E in una cerimonia pubblica in
cui l'ex presidente stava appuntando
onorificenze intitolate al suo stesso
nome sul petto di medici e volontari
impegnati nella battaglia anti-Aids, a
un tratto ha abbandonato gli appunti
per confessare: «Ho fatto un errore»,
lasciando intendere che il suo sbaglio
fu proprio quello di passare il testimo-
ne a Mbeki. Il quale, pur avendo fatto
durante l'esilio in Gran Bretagna e
all'Università di Mosca studi di eco-
nomia, coltiva una teoria medica che
ha già fatto insorgere la comunità
scientifica internazionale, con una let-
tera di clamorosa censura pubblicata
su «Nature» da cinquecento medici e
ricercatori, tra cui una decina di pre-
mi Nobel: il virus Hiv non avrebbe
relazioni - secondo Mbeki, che rispol-
vera l'ipotesi di un isolatissimo ricer-
catore americano - con l'infezione de-
nominata Aids.

Si continua a morire, dunque, co-
me le mosche. Le associazioni dei me-
dici hanno deciso, per risposta, di im-
portare illegalmente con una azione
di disobbedienza civile i farmaci con-
testati dal governo e di distribuirli. A
un costernato Ciampi che gli chiede-
va l'altro giorno che fine avrebbero
fatto, allora, gli stanziamenti decisi
dal G8 a Genova proprio per la lotta

all'Aids, il presidente ha risposto di
ritenere ben più opportuno interveni-
re sulle infezioni di tubercolosi e ma-
laria che abbattono migliaia di Suda-
fricani affetti da Aids. E che i farmaci
«anti-retrovirali» sono sospettati co-
me veleni e lui vuole sottoporli a test
radicali. In ogni caso secondo il gover-
no non riescono a bloccare la trasmis-
sione della malattia da madre a figlio
in società come quella sudafricana do-
ve l'allattamento al seno si trascina
fino ai primi tre anni di vita. Alle
proteste dei medici Mbeki ha rispo-
sto agitando davanti al Parlamento il
fantasma di un complotto della Cia e
delle multinazionali del farmaco.

Molti i paradossi di una società
che emerge dal buio della stagione
del razzismo di Stato, e di una leader-
ship ancora in formazione. Per esem-
pio: quando Mandela e Mbeki, redu-
ci l'uno dall'esilio, l'altro da ventuno
anni di galera, erano fianco a fianco,
come presidente e vice presidente del
Sud Africa, combatterono proprio
sull'Aids una grande battaglia: il loro
governo lanciò l'idea di importare far-
maci anti Aids senza brevetto, del co-
sto di un decimo rispetto ai prezzi
imposti dalle multinazionali. E le in-
dustrie della lobby di «Big Pharma»
condussero in giudizio il giovane sta-
to Sudafricano per un risarcimento
multimiliardario. Ora Mbeki tratta
quei farmaci alla stregua di veleni e si

vanta di aver consigliato alcuni amici
di abbandonare la terapia.

Mentre Mandela ha rilanciato la
parola d'ordine dell'importazione dei
farmaci prodotti a bassi costi dalle
società indipendenti, che è ormai di-
venuto un cavallo di battaglia di nu-
merosi movimenti «no global» e
«new global».

Un altro paradosso riguarda
Ciampi. Che apprezza molto l'impo-
stazione pragmatica e aperta di politi-
ca economica che caratterizza il go-
verno Mbeki, favorevole a privatizza-
zioni e alla convivenza con la mino-
ranza bianca, e protagonista del movi-
mento per il «partenariato per lo svi-
luppo Africano» con i paesi forti. Ma
è stato il più radicale Mandela (che in
privato deride Mbeki come «l'uomo
politico più amato dai bianchi») ieri
a confortare il presidente italiano sull'
esito della battaglia contro l'Aids: sa-
rà Mandela a guidare con la sua auto-
revolezza la campagna per correggere
la linea del governo.

Congedatosi da Ciampi, il pre-
mio Nobel ha preso la parola a un
convegno dell'Anc, lo stesso partito
del presidente in carica, per ribadire
la sua linea. Più tardi il capo dello
Stato italiano nell'elencare i grandi
problemi dell'Africa, forse per un ec-
cesso di cautela, ha evitato di nomina-
re l'Aids: «...il flagello della miseria,
delle malattie»...

Cinzia Zambrano

Vittime dell’orrore nazista accanto a
detersivi, carne in scatola, dolciumi e
vestiti. Presto potrebbe essere questo
lo scenario che accoglierà chi si reche-
rà in visita a Oswiecim, il villaggio po-
lacco tristemente famoso con il nome
di Auschwitz, dove circa mezzo secolo
fa i nazisti misero in piedi la più gran-
de fabbrica della morte di tutti i tem-
pi. Nel campo di concentramento do-
ve almeno un milione e mezzo, per lo
più ebrei, di uomini, donne e bambini
furono sterminati con il Zyclon B, fu-
cilati o lasciati morire di fame, sta per
sorgere infatti un centro commerciale
con tanto di vetrine, luci al neon e
cartelli con le offerte promozionali del-
la settimana.

Dopo la discoteca, aperta e poi
subito chiusa, questa è l’ennesima pro-
vocazione che nel nome del business
rischia di profanare il luogo simbolo
dell’Olocausto. Per cui a quel punto,
che si voglia fare shopping o visitare i
forni crematori per il turista di passag-
gio o la casalinga del paese non c’è più
differenza: basta andare al supermerca-
to Auschwitz, dove trovi di tutto, di
più.

A dare il via libera alla costruzio-
ne del centro commerciale è stata la
direzione del patrimonio di Cracovia,
nel sud della Polonia. Il supermercato
dovrebbe sorgere in quella che una
volta era la conceria, uno dei tanti luo-
ghi di tortura del lager dove durante la
Seconda guerra mondiale circa 800
ebrei erano costretti ai lavori forzati. È
lo stesso magazzino che circa un anno
fa era stato scelto per la costruzione di
una sala da ballo. Ma se allora scate-
narsi sulla pista con la musica che mar-
tella avendo sotto i piedi un campo di
morti era sembrato quanto meno irri-
verente nei confronti delle vittime del
nazismo, oggi attraversare con il car-
rello della spesa, mettendoci dentro
magari l’ultima novità in fatto di
shampoo, un posto dove solo 50 anni
fa venivano stipati i capelli tagliati a
chi andava a morire nelle camere a
gas, non sembra impressionare più
nessuno. Tant’è che per Stanislaw

Krajewski, rappresentante della comu-
nità ebraica polacca e membro del
Consiglio internazionale del museo di
Auschwitz «il fatto che durante il gior-
no vi si esplichi un'attività commercia-
le non sembra porre problemi». An-
che se, mettendo le mani avanti, ag-
giunge di non conoscere «ancora i det-
tagli della questione».

Il caso è tutt’altro che chiuso. E
come è avvenuto già in passato, anche
questa volta le polemiche sono pronte
a riesplodere e a varcare i confini po-
lacchi. Il Centro Simon Wiesenthal ha
inviato ieri un comunicato al primo
ministro polacco Leszek Miller, invi-
tandolo ad intervenire quanto prima
per revocare il permesso per la costru-
zione del centro. «È davvero difficile
constatare che le autorità locali di
Oswiecim insistano con le loro insensi-
bili azioni, profanando il santuario del-
la memoria delle vittime di Au-
schwitz», ha detto il rabbino Abraham

Cooper, membro del Centro.
Insomma per i morti di Au-

schwitz non c’è pace. L’apertura del
supermercato è infatti solo l’ultima di
una lunga serie di controversie che
hanno visto il luogo simbolo della tra-
gedia della Shoah di volta in volta de-
stinato a diverse attività commerciali
o ludiche. L’idea del supermercato era
infatti già venuta nel 1996 ad una so-
cietà tedesco-polacca, che aveva pensa-
to di sfruttare la triste fama di Au-
schwitz per fini commerciali. Dopo le
aspre polemiche delle comunità ebrai-
che, il progetto era stato accantonato.
Ma senza andare tanto lontano nel
tempo, basta ricordare le proteste sul
convento delle Carmelitane sorto qual-
che anno fa all’interno del perimetro
del lager o la cosiddetta «guerra delle
croci», scatenata quando nel campo di
concentramento furono piantate circa
300 croci da cattolici radicali. Nel pri-
mo caso le suore furono sfrattate, nel
secondo caso le croci furono «sradica-
te», lasciandone solo una, la più gran-
de. E per finire, è ancora fresca nella
memoria di molti la polemica scoppia-
ta nel 2000 sull’apertura della discote-
ca, voluta dai giovani di Oswiecim che
reclamavano il «proprio diritto alla
normalità».

L’abbraccio tra il
Presidente

Ciampi e Nelson
Mandela

Ieri l’incontro con il leader nero impegnato nella guerra alla malattia che in Sudafrica colpisce milioni di persone

Mandela e Ciampi: insieme per battere l’Aids

Destra-sinistra, il Portogallo in bilico
Domani alle urne dopo le dimissioni anticipate del premier socialista Guterres
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